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ONDA ANOMALA E UNIVERSI POSSIBILI

Intervento:

Nell'incontro precedente hai parlato di oggetti anomali.

Rispetto a questo argomento ho fatto una serie di riflessioni. Tu avevi detto che le leggi sono degli oggetti a densità negativa lineari. Hanno raggiunto un livello di giustizia stabilizzato per cui non sono apparentemente modificabili; le leggi scorrono e, ad un certo punto, il mare temporale dà la possibilità d'incontro. Però, questa onda anomala che crea, poi, il mare temporale dà la possibilità di creare n oggetti virtuali; in quel momento diventano possibili tutti gli oggetti.

La prima considerazione è questa. In quel momento diventano possibili gli oggetti suddivisi in massa-energia, oggetti di sola massa, oggetti di sola energia? Oppure è più esatto dire che, sapendo che l'universo deve mantenersi in equilibrio, sono prevalentemente possibili oggetti formati da massa-energia perché, in base alla legge per la quale bisogna mantenere l'equilibrio nell'universo, le Matrici Temporali riescono ad interferire per variare i rapporti tra massa e energia.

Oberto:

Dobbiamo partire dall'onda anomala. Cosa è un'onda anomala?

È proprio questa particolare fluttuazione nel possibile. Vi ricordate che quando abbiamo iniziato ad esplorare il campo di realtà abbiamo distinto in forma, soglia e Reale.

Nel campo di realtà esiste questa possibile fluttuazione di potenzialità, la possibilità di formare. Formare che cosa? Noi abbiamo visto che la materia, nel nostro tipo di universo, si suddivide con la regola di massa/energia, con una fluttuazione che permette, quindi, di muovere in questa maniera questi particolari oggetti. Primo elemento che vi stupirà moltissimo: il nostro è un universo transitorio, non è un universo stabile; se fosse un universo effettivamente stabile gli oggetti che per ora definiamo virtuali - poi, dovremo definire il significato di virtuale - dovrebbero essere formati o di energia o di massa, qualunque cosa possano significare adesso oggetti anomali.

L'onda che ha fluttuato nel campo di realtà ha legato insieme, ha creato in una situazione di stabilità-instabilità, perché inserita in un angolo di tempo sulla sfera temporale mediana, questo sposalizio anomalo di massa/energia la quale ha la necessità di una continua fluttuazione per potersi mantenere nell'essere. Dovendosi mantenere nell'essere noi abbiamo di conseguenza visto sviluppare un nuovo campo del possibile, quello relativo al rapporto di forma dove una forma è composta da massa/energia.

Quindi, questo universo, in pratica, rispetto al Reale, è una anomalia, non è la normalità. Gli universi possibili, gli universi fluttuanti, mediani, quindi, compattabili in N dimensioni (questa sera parliamo di alcune formule per definire questo argomento) ci permettono di stabilire le direzioni.

LE DIREZIONI DEGLI UNIVERSI

Torniamo, quindi, all'importantissimo discorso delle direzioni, alle direzioni che permettono all'universo di mantenersi, di formarsi. Quindi, abbiamo già visto che le direzioni sono campi attraverso i quali si formano le cose e possono mantenere una stabilità. Certe leggi funzionano in una direzione, in un'altra ancora, in direzioni successive. Sono le direzioni che mantengono la possibilità di esistere ad un intero universo. In questo caso, abbiamo un universo, il nostro, quello al quale apparteniamo, un universo particolarmente giovane, nel quale si sono sposate queste due componenti, che noi chiamiamo massa/energia. Questa dualità, diventata un elemento stabile, ha creato delle possibilità speciali che prima non erano considerate "normalmente".

Stiamo parlando di universi e, quindi, non c'è niente di normale. Perciò, si è creata una condizione dove il Demiurgo, mettendo insieme queste virtualità degli oggetti, questi oggetti particolari, ha messo in essere, attraverso le famose leggi, la forma così come noi la conosciamo attualmente, quindi, caratterizzata da una componente di massa/energia fluttuante in base alla quale ciascun oggetto, all'interno del nostro universo, influenza tutti quanti gli altri oggetti nella ricerca ideale della sua separazione dove tutta l'energia, qualunque cosa significhi, è da una parte e dove tutta la massa è da un'altra parte.

Questa nuova componente ha permesso di creare gli oggetti così come noi li immaginiamo e li conosciamo, oggetti virtuali, particolari. Quando parliamo, per esempio, di oggetti a densità negativa, di fatto parliamo di oggetti i quali si astengono dall'esistere attraverso l'energia o attraverso la massa. Non hanno una definizione di massa o di energia, sono oggetti virtuali; in questo senso, quindi, sono in pratica estrazioni sensoriali del reale, -"sensoriali", perché definite attraverso i nostri sensi, "estrazioni" perché nel Reale esiste qualunque componente possibile di ciò che può essere mai immaginato -. Però, vi ricordate cosa avevamo detto che succedeva nel Reale? Che non c'erano oggetti. Se non ci sono oggetti vedete che rientriamo in un campo di possibilità che altrimenti non è considerabile. Ecco perché il Reale può contenere tutti gli oggetti i quali, contemporaneamente, esistono, pur non essendo necessariamente frutto di pensiero, pur non essendo, di conseguenza, oggetti a densità negativa. Esistono e basta. Possono addirittura corrispondere allo stesso pensiero che, all'interno delle forme, invece, li manterrebbe in essere, li considererebbe. Noi abbiamo sempre usato un altro termine: il fruitore.

La necessità di mantenere in essere l'universo, come noi lo conosciamo, è una conseguenza del fruitore. Vi ricordate i passaggi attraverso i quali l'universo è pensato, quindi, è mantenuto all'esistenza. È mantenuto all'esistenza per una questione fisica, per mantenere mescolate queste condizioni; se l'universo non fosse continuamente mescolato attraverso questo grosso bastone del tempo, massa ed energia per loro natura si separerebbero e tornerebbero alla loro natura, che non è la massa come la possiamo intendere o l'energia come la possiamo intuire. Quando valutiamo, per esempio, oggetti che potrebbero appartenere alla pura condizione dell'energia o alla pura condizione della massa, abbiamo cominciato ad accennare ad alcuni di questi possibili oggetti anomali e ci accorgiamo che la loro natura non li lega necessariamente a questo tipo di universo. Si tratta di porte di transito, di metodi che possono trasferire, trasformare, mutare.

LA FORMULA DI DETERMINAZIONE DELLA COMPLESSITÀ

Adesso vi spiego una formula che non è complicata. Si tratta di una formula base, una formula che mette insieme una serie di valori e da questa formula discendono un'infinità di altre cose.

Possiamo definire questa formula come la formula di determinazione della direzione della complessità.

La complessità, infatti, non è soltanto quella realtà che passa, come legge, attraverso gli eventi possibili, li influenza e, di conseguenza, crea la freccia di complessità della quale abbiamo spesso parlato in passato. Osservando il disegno possiamo considerare una serie di punti base.

Possiamo osservare una linea tratteggiata che determina il tempo nella sua densità media; noi abbiamo sempre calcolato il tempo come se esso fosse nella superficie di una sfera. In questa formula, con questa linea tratteggiata, dobbiamo intendere la linea del tempo medio.

Rispetto alla sfera temporale il tempo medio può trovarsi sopra o sotto la sua superficie.

In questa formula abbiamo una serie di angoli che ci danno uno sviluppo del tempo proprio su questi particolari angoli; abbiamo dei valori di 09° e di 19° gradi di inclinazione rispetto a questo flusso temporale. Dovremo dare delle misure che poi ci servono quando si fabbricano degli oggetti fisici che debbono rientrare nelle norme della fisica esoterica e funzionare opportunamente.

Abbiamo, quindi, un'energia direzionata la quale, poi, avrà, anche una sua definizione. Stiamo parlando di energie fisiche che vengono utilizzate ed indirizzate opportunamente. Abbiamo, quindi, questa energia direzionata per un campo di massa direzionata (la freccia significa direzionale) -in pratica si incontra su di un campo di massa direzionato -

Troverete in questa formula anche delle lunette che impareremo, poi, a leggere adeguatamente. Quando vedete delle formule di alchimia ricordatevi - ogni tanto ne trovate nei vari quadri - che sono sempre scritte con una serie di punti di incontro che sono, per esempio, fatti in questo modo (disegno 1), poi ci sono punti di incontro diversi, (disegno 2), altri rovesciati, altri direzionati. È un modo per scrivere delle formule in alchimia; stiamo parlando di formule di fisica in alchimia, non formule basate sulla chimica. Allora, ricapitolando, energia direzionata per campo di massa direzionata equivale ad un flusso ondulatorio opposto, integrato tangente, perché ha una direzione rispetto l'asse temporale medio, tangente in quanto supera questo limite di tempo medio e diventa appunto relativo, esponenziale; questo segno (disegno 3) vuol dire che, superando il campo medio, l'incontro di energie rende relativistico quello che si sta formando, ma in maniera esponenziale. Quindi, le energie tra loro subiscono un aumento considerevole, un aumento proprio esponenziale.

Poi, vedremo cosa vuol dire e come si calcola un flusso esponenziale medio ma questa è un altro discorso ancora.

Allora, integrato tangente, relativo esponenziale = sovradimensionale equilibrato.

Equilibrato è dato dal segno della bilancia vedete, integrato ulteriormente perché è unito. In pratica abbiamo creato un elemento sovradimensionale il quale è esponenziale (disegno 4), equilibrato (disegno 5), integrato opposto(disegno 6), cioè la direzione è opposta rispetto a quella di prima perché occorre fare tornare nel flusso medio il prodotto che si è originato e questo succede, se vogliamo fare un esempio, con un flusso d'onda, quando un elettrone deve fare un balzo per un sovraccarico di energia e, poi, una volta che ha emesso il proprio segnale superiore rientra nell'orbita inferiore. Diventa sovradimensionale, equilibrato integrato, opposto tangente (disegno 7) nuovamente all'aspetto precedente; conduce ad un passaggio dimensionale. Adesso vedremo l'effetto ondulatorio che ne consegue. Conduce ad un passaggio dimensionale, in pratica, al suo ritorno sul tempo medio; dopo che ha causato questa serie di eventi, di massa e di energia, equilibrati tra loro, cioè ha trovato un nuovo equilibrio che prima non esisteva, lo porta su di un nuovo campo.

Ricapitoliamo. Abbiamo energia direzionata per campo di massa direzionato = flusso ondulatorio, opposto integrato, tangente. Quindi ci troviamo nuovamente sul campo medio, relativo esponenziale sovradimensionale equilibrato, integrato, opposto tangente.

Riattraversiamo nuovamente il campo medio, quello compreso tra 0,9° e 19°, per trovarci ad un passaggio dimensionale (dove la linea tratteggiata del tempo medio diventa continua e varia la direzione). Questa nuova energia l'ho chiamata "compressa" (ecco perché c'è una parentesi quadra e, poi, rotonda) (disegno 8)in massa/energia opposta equilibrata ad una nuova direzione angolare, tangente alla maggiore; ottiene un rapporto chiuso di massa/energia di un nuovo valore relativo, quindi cambia il rapporto medio di massa/energia come fino ad ora lo conoscevamo dove la complessità fratto la Matrice Temporale X l'energia fratto la massa equivale ad una direzione angolare determinata dal punto di vista temporale.

Adesso vi rispiego questa formula dando le legende dei vari punti.

In pratica, adesso vediamo quali energie entrano in gioco applicando questa formula.

Ecco, nella definizione prima di energia, noi conosciamo l'energia media luminosa, simile a quella di una stella G, come la nostra, che abbia un angolo di massa tra 09° e 19°. Stiamo parlando delle direzioni che noi conosciamo, rispetto all'asse stellare medio, quindi, all'asse della Galassia così come noi lo conosciamo dove l'influenza energetica equivale a 60 milioni di segnali per ogni micron cubo. Non è niente di eccezionale. Si tratta di un'influenza di massa molto bassa.

Di conseguenza, all'interno di questo micron cubo, all'interno di questo spazio cubico ci sono 60 milioni di eventi in equilibrio di moto, eventi non espressi, non ancora definiti. Non stiamo parlando in questo momento di eventi neutri, stiamo parlando soltanto di flussi energetici di moto emessi in uno spazio siffatto da una stella simile al nostro Sole. Quella è il tipo di energia che man mano si manopola in questo caso.

Il campo di massa, in questo caso, è una massa probabilistica, funzionale, cioè, ha una definizione, deve dare una direzione possibile come se fosse un atto di gravità rispetto all'angolo medio temporale.

Sarebbe un campo di massa probabilistica; cioè, una massa può muoversi in un determinato spazio producendo degli eventi, ha una funzionalità, deve produrre qualche cosa, è interattiva su tutti gli oggetti neutri rispetto al moto e si tratta circa di 4 milioni di eventi per micron cubo,

Infatti abbiamo 60 milioni di eventi nel flusso di energia, ne abbiamo 4 milioni nel campo di massa relativo; si tratta di una massa relativistica, quindi, di oggetti che possono fluttuare tra l'essere virtuali e l'essere reali.

Il punto 3 relativo alla formula è abbastanza importante perché definisce la definizione di una curva, una curva di stabilità temporale riflessa. Viene riflessa a causa della pressione che abbiamo esercitato in questo punto (disegno 9); la giunzione di massa che abbiamo creato, questa intensità di massa opposta, di massa/energia in equilibrio, crea, nel rientro, all'interno del suo campo medio, una pressione che discosta l'onda temporale, la distacca proprio rispetto a quella media.

Quindi, fa rientrare questa moda o in un campo o nell'altro campo del possibile, dove gli eventi si esercitano e si distribuiscono in maniera molto differente tra loro.

Gli eventi, al di sopra di una linea media vanno in questa direzione, gli eventi al di sotto di questa linea media vanno in tutt'altra direzione.

Succede quello. Nel punto 4 il tempo è maggiore della densità media.

Il punto 5 invece definisce la direzione angolare rispetto al tempo che abbiamo determinato; si riesce a determinare questa direzione con una serie di angoli che si stabiliscono tra le posizioni assunte nella stessa formula (disegno 10). Ossia l'angolo rappresenta una posizione, quindi abbiamo una posizione opposta nell'altro senso come fosse perciò orientata in un certo modo rispetto alla tangente. Vi sono angoli di massa riflettenti, (disegno 11) e sono quelli che vanno verso l'inizio della formula e vi sono angoli di massa, invece, capaci di concentrare che vanno nella direzione opposta (disegno 12). L'angolo che si determina tra queste posizioni è il metodo di lettura della formula; cioè ci informa, in quale punto dello sviluppo istante per istante (dovremmo avere una lavagna molto grande) riusciamo a determinare tutti i passaggi. Questo angolo che si forma stabilisce in quale punto si verificano gli eventi che interessano.

Si tratta di una formula "media", di una formula abbastanza semplice perché consideriamo un tempo medio; non consideriamo, quindi, una serie di tempi nella loro sovrapposizione effettiva, cioè, quelli che abbiamo visto prima nella sfera temporale all'interno della quale se ne possono sovrapporre anche venti, trenta, quaranta differenti, con angoli molto diversi; qui, in realtà, abbiamo soltanto due angoli da esplorare. Però, quello che succede sui due angoli può anche succedere su quaranta posizioni. Solo che gli eventi che si determinano dall'incontro in una serie di campi di massa ed una serie di energie espresse sempre per un volume medio di micron cubo - un oggetto molto piccolo di per sé - hanno questa densità; sessanta milioni da una parte e quattro milioni dall'altra. Campo medio vuol dire campo medio del vuoto.

Gli eventi che si susseguono hanno una sequenza temporale la quale è sempre proporzionale al succedersi dei micron cubi presi in esame. Immaginiamo che un fatto accada in un minuto secondo in un micron cubo. Non è, però, il secondo che conosciamo noi. Ogniqualvolta prendiamo in osservazione uno di questi campi medi, (disegno 13) uno spazio molto piccolo si verifica una parte di questi eventi. È come se, in ogni micron cubo, lungo uno scorrimento temporale medio al quale abbiamo dato il valore teorico di un secondo, succedano cose diverse. In un punto dello scorrimento temporale medio succede una cosa, in un altro un'altra cosa, in un altro ancora una cosa ancora diversa.

Il tempo in un punto al di sopra della linea di scorrimento temporale ha già subito, rispetto al suo campo medio, a quello che succede nella parte inferiore allo scorrimento temporale campo, una serie di variazioni.

Questo tempo si è già diviso; abbiamo gli stessi oggetti che hanno due funzioni diverse nella parte superiore ed inferiore della linea di scorrimento temporale, nello stesso tempo pur essendo gli stessi oggetti. Se sono gli stessi oggetti ma agiscono in maniera differente in due punti diversi dello stesso campo si può dire che fanno parte di due universi differenti, cioè, di due piani di realtà. Nella complessità che stiamo cercando di elaborare attraverso questa formula succedono quindi eventi diversi, originati dallo stesso oggetto in partenza, in due punti differenti. Si tratta di eventi diversi originati dallo stesso oggetto il quale, a causa della compressione esponenziale, equilibrata, che ha prodotto il suo ritorno di massa in rapporto energia equilibrato in opposizione, ha creato sul campo medio. Di conseguenza l'oggetto si è suddiviso; è sempre lo stesso oggetto ma ha due masse, ha due flussi di energia, cioè, si è prodotto qualche cosa dove prima non c'era. Questo cosa vuol dire? Vuol dire che, grazie a questo fenomeno di compressione angolare, leggiamo cosa succede in vari momenti successivi e lo leggiamo nei punti di riflessione determinati da questi angoli. Cioè, noi leggiamo la formula e possiamo avere l'idea deterministica di ciò che succederà nei momenti di successione in qualunque punto di osservazione ed è ciò che la fisica non riesce a fare relativamente al rapporto tra il punto di osservazione e gli oggetti osservati. Invece, con questo metodo, questo è possibile, perché noi abbiamo uno sviluppo di energie fisiche che si contrappongono e agiscono contemporaneamente o su molti piani differenti in conseguenza dell'angolo di massa che si è determinato e degli angoli di riflessione e controriflessione (disegno 13)che andiamo a calcolare sui vari punti. Sappiamo che il tempo reale medio è rappresentato dalla linea tratteggiata, sappiamo che la sequenza degli eventi deterministica o funzionale rispetto alla direzione di complessità può essere anche inversa e differente nei campi sotto e sopra la linea di scorrimento.

Nella sequenza delle formule di questo ordine cambiano gli angoli (disegno 14); esistono anche gli angoli interni ma cambiano anche angoli diversi per cui altre cose succedono in altri punti contemporaneamente. Tutto questo serve per dimostrare questa formula particolare.

Il punto 6 è relativo alla determinazione di questi angoli come angoli di potenzialità delle leggi ed è ciò che abbiamo detto adesso. In questo angolo (disegno 15) le leggi si manifestano in maniera differente; ciò vuol dire che la stessa legislazione non funziona in tutti i punti del mondo nello stesso modo.

Tutto questo ci determina una possibile lettura per riflessione nei vari punti di quello che può succedere con questo sistema, con questo metodo così particolare, perché è tipico dell'alchimia.

È la componente finale che viene determinata. c'è un nuovo angolo. È il rapporto di un nuovo angolo stabilizzato di osservazione della realtà. (disegno 16)

Nella parte conclusiva di questa formula la complessità fratto la Matrice Temporale, l'energia fratto la massa equivale ad una direzione angolare determinata temporalmente. Ciò vuol dire che, a questo punto della formula, si può stabilire qual è l'ampiezza dell'angolo successivo. A questo punto, la formula non è conclusa perché si tratta soltanto della sua esplicazione di I° livello.

Se sono 40 gli angoli che dobbiamo prendere in considerazione media rispetto al nostro attuale pacchetto temporale in sviluppo, dobbiamo considerare che gli angoli che vengono determinati in questa fase sono mediamente intorno ai 22/23. In un'altra fase angolare con altri pacchetti di tempo ve ne possono essere anche di più, fino a 60 angoli, attraverso i quali si creano delle funzioni, delle realtà diverse.

Questa formula che determina, tra l'altro, come si muovono, come si formano questi particolari angoli, è quella che ci informa su qual è la grandezza degli oggetti contenuti nei pacchetti temporali, gli uni in rapporto con gli altri.

Io vi rileggo questa formula. "Energia direzionata X campo di massa direzionato = flusso ondulatorio opposto, integrato, tangente, relativo, esponenziale = sovradimensionale equilibrato, integrato, opposto tangente, conduce ad un passaggio dimensionale compresso di massa energia opposta equilibrata, ad una nuova direzione angolare, tangente alla maggiore".

Si ottiene un rapporto chiuso; questo rapporto di massa/energia è considerato un rapporto chiuso dove X è in rapporto di massa, X in rapporto di energia, un rapporto chiuso di massa/energia di nuovo valore relativo, dove la complessità fratto la matrice Temporale - e questa Matrice Temporale fluttua attraverso tutte quante le formule in conseguenza della formazione di qualunque oggetto attraverso le leggi così come le esaminiamo - equivale ad una angolazione angolare determinata temporalmente, cioè stabilisce qual è l'angolo d'ampiezza degli oggetti contenibili nel nostro pacchetto temporale. Evidentemente ci darà anche gli angoli successivi perché questo è l'inizio della formula e questa formula è fratto una sequenza di oggetti presi in considerazione. E sono presi in considerazione in rapporto alle successive espansioni della complessità. Noi, in genere, rappresentiamo la complessità con un cono dove sappiamo già cosa succede: minor massa equivale a maggior complessità. Però, qual è l'angolo possibili di questo? E qual è il rapporto possibile tra l'angolo teorico della complessità, così come la consideriamo, e l'ampiezza angolare? Cioè, qual è la disposizione nella quale vengono messi gli oggetti all'interno del pacchetto temporale?

Immaginate gli oggetti messi all'interno di un pacchetto temporale; in genere vengono definiti come più grandi, più piccoli ecc. ecc. Immaginiamo invece questi oggetti accatastati all'interno del pacchetto temporale in una diversa maniera: invece di essere messi per piatto, ad esempio, sono messi per dritto dove ci sono delle posizioni angolari ed altre posizioni che permettono di far stare più oggetti o meno oggetti in un posto rispetto ad un altro. È questo l'angolo il quale ci permette di dire che tutti gli oggetti vengono messi in un modo, in un altro o in un altro ancora. Di solito noi abbiamo immaginato questi oggetti come oggetti più grandi ed oggetti più piccoli. Noi sappiamo anche che è relativa e, di conseguenza, diversa l'ampiezza media di ciascuno dei pacchetti temporale. Anche se la loro ampiezza è intorno ai 66 anni, è però diverso il modo di infilare questi oggetti teorici. Quindi, gli oggetti "finiti", quelli che hanno espresso una loro funzione sul piano della realtà come la conosciamo vengono accatastati nei pacchetti temporali con un certo particolare angolo.

Ed è proprio per questo motivo che, chi è abituato a stare su un angolo, ha, poi, difficoltà a mettersi su un altro angolo, un altro ancora e, invece, sta benissimo se messo su di un altro piano dove è diverso l'angolo al quale è abituato. Vi ricordate che, tra l'altro, avevamo anche stabilito un rapporto di ritmo/numero di tutte queste funzioni. Tutto questo può essere spiegato in tutt'altra maniera, con le parole, portando gli esempi però mancherebbe, poi, la capacità di leggere e di determinare su di una formula che cosa succede dopo. Ecco, qui è soltanto un inizio di una formula che non è neppure una di quelle più complicate.

Intervento:

Tu hai parlato di una formula media perché tu hai considerato un tempo medio. Se cambiassero i tempi vi sarebbe una sovrapposizione di formule.

Oberto:

No, non tanto una sovrapposizione di formule quanto un'esposizione su angoli diversi delle stesse funzioni. E, di conseguenza, cambiano su ogni angoli.

Intervento:

Comprendo il tempo medio, però hai dato degli angoli di partenza fissi. Questi angoli sono gli angoli del tempo medio?

Oberto:

Sì, gli angoli del tempo medio, del nostro flusso medio di tempo.

Intervento:

Le leggi che governano questo movimento sono tutte 8 o sono limitate ad una legge; in questa formula vediamo la comparizione della Matrice Temporale, ma le leggi in questo campo sono tutte 8?

Oberto:

Sono tutte espresse. È una formula generalizzata. Sono tutte quante espresse altrimenti non si potrebbe mantenere un campo e, tantomeno, un tempo medio.

Intervento:

Sappiamo che a minor massa corrisponde maggiore complessità. Si sta veramente pensando che, alla fine, il mondo, l'universo diventi un puntino piccolissimo e tutto il resto diventa complessità del pensiero. L'aumento della complessità rapportata ad una minor massa significa veramente un restringimento della massa, un rimpicciolimento della massa?

Oberto:

No, il rapporto è dato da un maggior contenuto di informazioni in un quantitativo di massa; per esempio, tu hai un rapporto di massa della tua parte fisica sulla quale però si sono aggiunte man mano informazioni, nozioni, conoscenze perché la massa è funzionale a sorreggere l'informazione. Ovviamente, possono esistere oggetti di varia densità capaci di ospitare maggiore o minore complessità. Ma ricordiamoci che il loro sostegno è rappresentato dalla catena di fruitori, cioè, dalla catena di coscienze capaci di leggere e di considerare l'esistenza di questi campi; senza questo non vengono mantenuti. Abbiamo voluto, in questa formula, mettere il rapporto di massa ed una serie di simboli, di equilibri, parti in opposizione, parti contenitive, parti di concentrazione. Arriverà un momento nel quale farai una domanda con una formula.

Allora cominciate anche a vedere come, quando si fabbrica una self, quando occorre fare un angolo o stabilire quante sono le spire, o qual è il diametro, qual è lo spessore, qual è il tipo di materiale, tutto questo viene determinato con una serie di formule. Non vengono certamente inventate sul momento.

Intervento:

Sì, però, ad un certo momento, intervengono dei fattori non valutabili, ad esempio, quando tu parli di "fratto matrice temprale".

Oberto:

Questa formula è paragonabile all'addizione, mancano ancora la sottrazione, la moltiplicazione, la radice quadrata. Ci saranno una ventina di formule base per capire come ognuna delle leggi agisce nei confronti delle altre e secondo quale sequenza. Sapere cosa può fare una formula significa anche stabilire con quali oggetti e con quali energie operare. Non sto limitandomi a dire: "uso il pensiero, penso e quindi tutto funziona". Per fare un esempio, in una giornata limpida, di sole, utilizzerai un fotometro, un apparecchio per stabilire come funziona la luce, l'intensità della luce stessa in modo da fare una fotografia o meno. Quando hai quel certo quantitativo di luce che preme in una certa condizione hai di conseguenza a disposizione la possibilità di agire, di fare interagire delle masse, degli oggetti, con una certa velocità angolare, con una certa disposizione geometrica. Sei in grado di comprendere cosa succede.

Perché si disegna un certo circuito selfico con certi angoli e non con altri? Perché deve avere una certa massa attorno. Se voi imparate ad applicare una serie di formule sapete anche determinare, nel momento in cui costruite una spirale, quale può essere il diametro o il peso medio di un sasso. Determini questo perché utilizzi una formula che ti dice quale deve essere.

Riuscite, allora, a capire l'importanza delle formule? Perché, poi, hai un campo sul quale agire con gli oggetti.

Intervento:

Tu prima hai parlato di "angolo temporale"? Capisco che cosa può significare un angolo; mi è molto più difficile capire il significato di angolo temporale.

Oberto:

Un angolo temporale ha delle misurazioni che sono astronomiche, nel senso che il tempo, nell'universo, è stabilito dal rapporto di masse attraverso le quali il nostro pianeta, il nostro sistema solare si muove. Noi ci muoviamo sul piano, vicino all'ellittica della Galassia. Abbiamo una certa posizione la quale viene rinnovata ogni 20.000 anni; facciamo un giro e un anno della Galassia equivale a 20.000 del nostro sistema solare. Allora abbiamo un rapporto di massa variabile rispetto al centro della Galassia, punto centrale di massa, il quale influenza la determinazione del tempo medio rispetto a tutte le masse circostanti. Quindi, esistono dei punti, dei momenti astronomici che sono anche astrologici perché molto spesso l'astrologia può interpretare alcune funzioni delle posizioni che i pianeti hanno su angoli, su punti, su spazi.

Quando un oroscopo ti dice che sei nato in un certo posto, hai l'influenza di certi Pianeti rispetto ad altri, si sta facendo un calcolo basato sulle posizioni relative che vengono assunte; si tratta di angoli.

L'angolo temporale medio, poi, è rappresentato dai campi che lo possono contenere; può essere contenuto da una serie di funzioni che sono geomagnetiche, sincroniche, che sono basate proprio su di una serie di flussi di energie, di forze che reagiscono in un certo modo, in un certo tempo, per una certa durata.

Intervento:

E che tipo di strumentazione serve?

Oberto:

Esistono degli strumenti fatti appositamente.

Esistono tonnellate di strumenti costruiti apposta per bilanciare, per misurare tutte quante queste cose: il fatto di tenerli sufficientemente riservati non vuol dire che non vengano normalmente utilizzati, tutt'altro. È come si interagisce attraverso questi campi, queste forze, questi flussi? Si interagisce in maniera fine, adoperando in alcuni casi le sfere, mutando i rapporti dei livelli di liquidi che vengono contenuti, fabbricando delle sostanze adatte a nuovo. Ci sono sostanze che non esistono in natura se non all'interno del Tempio, in molti casi, consumando delle forze, trasformandole in altre.

Si fa quello; è fisica a tutti gli effetti.

Poi, ci sono le verifiche che vengono fatte; ci sono dei sistemi di verifica continui in tutte quante queste strutture. Comunque, poi, prepareremo le persone man mano interessate a studiare in particolare la fisica degli angoli temporali, della densità media, ecc. ecc.

Si può avere un'infarinatura generale ma non certamente approfondire adeguatamente tutti i campi di una materia così ostica per alcuni aspetti e così complessa per altri.

Diventerà, quindi, importante avere un esperto in angolature temporali con tutte le formule che permettono di determinare gli angoli temporali oppure un esperto nei rapporti di massa, quando c'è una complessità di massa che deve agire in tot secondi, in un determinato punto, non in un altro. Alla base di tutto questo esistono delle formule che determinano l'interazione di base, una specie di vera e propria stele di rosetta attraverso la quale è possibile interpretare ciascuna delle 8 leggi attuali prese in considerazione in rapporto a tutte quante le altre, in ciascuno però di questi flussi, di questi punti.

Cosa succede quando l'Atomo Unico si incontra con una sua Matrice Temporale oppure nel caso di un rapporto tra la Matrice Temporale e la Caduta degli Eventi in un punto del disegno secondo questo angolo? Allora, abbiamo certi oggetti simili ed altri no. Cosa succede a ciascuna delle leggi quando un'altra energia si incontra in un punto?

Poi, ciascuna di queste varie leggi viene manipolata, esaminata, in varie forme attraverso l'azione fisica che viene man mano prodotta. La fisica esoterica non permette soltanto di viaggiare nel tempo ma permette di fabbricare un'infinità di oggetti che hanno funzioni le quali possono diventare importantissime: la nostra salute, per esempio o un'infinità di cose, la salute fisica e la salute dell'anima.

Intervento:

Quale titolo potremo dare a questa formula?

Oberto:

Formula di determinazione della direzione di complessità.

Intervento:

In questa fascia compresa dalla formula, che è relativa ad un flusso temporale, di quali tipi di flussi di tempi si parla? Questi movimenti, queste reazioni si creano in un certo tempo o sono compresse in un tempo infinitesimo?

Oberto:

Sono compresse in un tempo proporzionale all'angolo; cioè, man mano l'angolo temporale si amplia, cambia lo scorrimento di eventi che in un tot di tempo vengono manifestati.

Facciamo l'esempio in base al nostro concetto di tempo di 4", quello relativo alla valutazione degli eventi. Noi usiamo la frazione di 4" nella sequenza degli eventi; rapporto non dato dalla fisica corrente ma per noi ben chiaro.

Vuol dire che noi dobbiamo tradurre questo nostro tempo personale, che è quello che ci permette di arrivare alla consapevolezza degli eventi - la consapevolezza degli eventi è un catalizzatore fondamentale per la fruizione delle formule -; dobbiamo tradurre quanti eventi possono verificarsi nella sequenza temporale data, base 1, che può essere un milionesimo di quattro per esempio. In questa sequenza noi dobbiamo riuscire a percepire in qualunque punto - e per percepire abbiamo bisogno di questo tempo minimo - tutto ciò che succede.

Ecco perché parliamo di tempo variabile.

Però, ricordiamoci, che la nostra lettura è sempre all'interno di questa considerazione.

Intervento:

È variabile per via della fruizione?

Oberto:

È variabile per via della fruizione.

Intervento:

Prima hai parlato di due oggetti che in base alla compressione possono trovarsi, uno, nella fascia alta relativa a 09° e l'altro nella fascia bassa relativa a 19°. Hai parlato di due oggetti ma si intende che la somma dei due oggetti è sempre l'oggetto?

Oberto:

No, significa che rispetto all'azione che si è intrapresa, facendo interagire tra loro questi oggetti nello stesso tempo, essi hanno due funzioni in momenti temporali differenti, come fossero due oggetti pur essendo un oggetto solo. È una questione proprio di funzionalità degli eventi.

Esistono particelle le quali possono agire attraverso un campo temporale che le misura in maniera diversa in due punti o in molti punti differenti ma si tratta sempre dello stesso oggetto.

È lo stesso oggetto perché il campo preso in esame è temporale. Quindi, nel medesimo tempo, lo stesso oggetto, su due angolazioni temporali diverse, fa due cose differenti ma si tratta sempre dello stesso oggetto.

Visto sulla formula, è lo stesso oggetto che raddoppia le proprie funzioni, il proprio campo; apparentemente ha il doppio di massa rispetto a prima, il doppio di energia rispetto a prima, per esempio. E queste cose funzionano diversamente in vari punti.

D'altra parte nella fisica delle particelle succede esattamente questo.

Intervento:

Alcune teorie attuali sostengono che esiste un solo elettrone nell'universo il quale si muove in continuazione, come il nostro Atomo Unico.

Oberto:

È un tentativo della scoperta dell'Atomo Unico.

Intervento:

E si sta cercando di dimostrare che esiste anche un solo protone, un solo neutrone.

Oberto:

D'altra parte, se noi consideriamo un tempo zero e inseriamo l'Atomo Unico diventa semplice vedere cosa succede perché accadono più cose in tutti quanti i campi. Invece noi, in questo caso, in questa formula abbiamo voluto ottenere lo stesso risultato lasciando scorrere comunque il tempo.

Cambia la prospettiva.

Ora, per riuscire a capire bene quello che, poi, può succedere in maniera adatta, dovete fare ciò che dicevamo prima: prendere in esame gli oggetti di pura massa e gli oggetti di pura energia. Questi oggetti anomali possono essere importanti per alcuni aspetti, in particolare per la valutazione delle leggi; noi abbiamo spiegato le leggi ad un livello, le abbiamo spiegate ad un altro livello, ora dobbiamo spiegarle man mano in maniera più adatta per capire esattamente come possono funzionare e qual è il loro rapporto con le cose che succedono, qual è il loro rapporto con il mondo così come lo percepiamo. Questo ci dà una definizione ed il perché le cose sono fatte in una maniera o in un'altra, in una infinità di campi, perché degli oggetti ci appaiono rotondi mentre potrebbero essere cubici. Invece, sono rotondi per un motivo ben preciso. Oppure, per fare funzionare certe cose, si usano, in magia, degli schemi che hanno certe misure, certe distanze, certi rapporti tra loro, dei segni e non altri. Perché funzionano se hanno quei segni e non funzionano se quei segni sono diversi? C'è un motivo.

È tutto quanto spiegato da una sequenza di formule perché la formula permette di essere ripetibile e di spiegare da una volta all'altra, in un flusso di continuità, proprio in una sequenza di successione, quello che capita nei vari punti e nei vari momenti.

E, ripeto, sono una quarantina di piani di azione presi poi man mano in esame.

Noi consideriamo questo punto tempo medio come un punto centrale e abbiamo uno sviluppo temporale circolare attorno a questo punto. In questa formula abbiamo voluto dare una direzione per semplificare. Sembra che tutto vada verso un'unica direzione. In realtà è una formula che si dilata dove i campi sono diversi, dove il tempo ha proprio una diversa angolazione. Questo ci porta, poi, all'idea degli universi compressi, degli universi contenuti nello stesso punto. Se hanno un angolo adatto, come già avevamo visto in altri momenti, gli universi possono benissimo essere mantenuti nello stesso punto perché non si incontrano. Poiché hanno un moto e il moto è diverso per ciascuno di essi non hanno mai un punto per incontrarsi. Ed avevamo già visto tutto ciò un po’ di tempo fa.

Intervento:

Mentre è più facile comprendere cosa si intende per energia direzionata tra rapporti di massa/energia ci sono degli elementi che restano indeterminati, come, ad esempio, quelli relativi al rapporto di complessità fratto la Matrice Temporale.

Oberto:

La complessità presa in esame dalla formula è quella relativa al punto nel quale ci si trova rispetto ad un angolo che dovrebbe, secondo questa formula, corrispondere sempre all'interno dello stesso pacchetto temporale. Quindi, si tratta della complessità media in un arco di anni molto ristretto.

Anche la complessità media che si esercita è, poi, quella che ci determina l'angolo successivo e che ci informa, quindi, del modo in cui questa complessità si muoverà in successione. È quasi un modo per determinare qual è la sua componente media, come si manifesta in un certo campo. Però, poiché questa formula con queste variabili angolari che completano tutto quanto l'arco di questo cerchio fa un giro, ci permette anche di stabilire in ogni punto dove possono essere le variabili.

L'evento straordinario che può mutare viene determinato perché il punto dove si incontra la probabilità, la sincronicità, la casualità è un punto dove tutto diventa molto più morbido, tutto può fluire in quel momento in maniera molto più concentrata che in altri momenti e, secondo il sistema degli orientamenti, è possibile determinare quando e dove.

Quindi, teoricamente, con il sistema delle forme, si prende in esame un evento e, scomponendolo nelle sue leggi base, immaginando lo sviluppo di questo evento in una sequenza temporale di anni, con i sistemi angolari e i punti chiave, quell'evento ci può dire che fra sessantadue anni tre mesi e nove giorni succede quella certa cosa. Tutto questo avviene senza violare assolutamente il principio del libero arbitrio perché la possibilità, in quel momento, è quella. Quindi, se un evento può succedere da qualche parte viene richiamato in quel momento e non in un altro, perché la sequenza degli eventi in un flusso temporale con un angolo medio non è soltanto legata al fatto che tu determini che possa succedere qualche cosa ma occorre che ci siano anche le condizioni perché quella cosa possa manifestarsi. Consideriamo cosa è successo nelle varie epoche storiche.

Ci sono stati vari personaggi nella storia che hanno apparentemente prodotto grandi cambiamenti. Il mondo è cambiato perché uno scienziato ha fatto quella invenzione. Se faceva quell'invenzione cinquant'anni prima non aveva successo perché il campo temporale medio, nel quale si trovava a sviluppare quella invenzione, non era ricettivo; quante volte è capitato che delle invenzioni fossero in anticipo rispetto ai tempi e, poi, riscoperte a distanza di molto tempo? Riscoperte perché in un momento troppo anticipato è caduto il seme ma non è germinata la pianta; in un altro momento questo è, invece, avvenuto.

È possibile determinare i punti nei quali è più facile che un evento possa germinare rispetto ai punti nei quali non succede.

Se si incontrano questi due momenti con la volontà e la possibilità ideale, la fertilità giusta per accogliere, quel certo evento succede.

Sono formule che ti possono determinare come sarà la moda fra nove anni e sei mesi, quali colori andranno di moda.

Diciamo che queste formule permetterebbero idealmente di stabilire qual è la direzione delle sorgenti del Nilo.

Consideriamo tutto questo dal punto di vista matematico, con una serie di formule di interazione di massa e di energie prese in esame e, poi, di atti di volontà che determinano il colpo di remo che permette di fare andare la barca in una direzione o nell'altra, rispetto a tutto quello che può capitare. Ecco che, allora, possono succedere cose di questo genere.

Intervento:

In tutte queste formule e altre che ci illustrerai ci sono dei margini di tolleranza o c'è una rispondenza matematica assoluta?

Oberto:

Ci sono delle variabili anche perché, in base ad un esempio semplice, la determinazione di un angolo è determinato in centesimi, quindi, le rispondenze possono variare. Quindi, il ventaglio di risposte è proporzionale alla velocità di lettura di queste risposte; ecco perché bisogna, poi, stabilire dei fari, cioè questi segnalatori che sembrano delle lune rovesciate, dritte le quali stabiliscono quali sono i punti nei quali fermi l'evento.

Facciamo un altro esempio. Voi fate bollire l'acqua e buttate la pasta che a voi piace al dente; voi dovete stabilire il momento giusto nel quale togliere l'acqua o buttare l'acqua fredda per fermare la cottura; altrimenti, se non stabilite quello, voi potreste avere la pasta scotta, troppo dura, potete avere la pasta in mille gradazioni differenti. Relativamente a questa formula succede la stessa cosa.

In pratica, questa è la formula per buttare la pasta: hai un certo quantitativo di energia, una certa massa ancora inerte che deve ricevere l'energia che è l'acqua, la pentola che trasmette questo calore, il tempo necessario. Dobbiamo prendere in esame e dare una formula adatta d'interazione reciproca tra tutte le 8 leggi.

Sai come funziona una legge, le sue caratteristiche che vengono trasformate in una serie di simboli, di sequenze nella successione della sua manifestazione.

Ed anche l'universo come noi lo conosciamo è una formula. Anche le formulette che abbiamo visto in passato corrispondono sempre a questo metodo. Per esempio, una formula interattiva che molti di voi conoscono è quella dei quadri selfici proprio perché c'è l'interazione di chi partecipa, la funzione del segno - molto spesso si tratta di formule -, quindi, l'aspetto della funzione relativa al titolo proporzionale alla persona che è davanti al quadro stesso.

Avviene questa interazione; non può non esserci; d'altra parte è inutile buttare la pasta se poi non c'è nessuno che la mangia. Tutto è funzionale.

Intervento:

Non ho capito il punto 3, quel punto con quella proiezione.

Oberto:

No, non ho ancora dato una spiegazione perché si andrebbe fuori dal foglio, dal campo che porta man mano delle reazioni a catena di tutti quanti gli altri campi della funzione della formula.

La formula che adesso vedete adesso è il centro; ciò vuol dire che la formula va anche dietro le quinte di questo teatro, dall'altra parte e gira dappertutto. Una reazione produce comunque una serie di punti di reazione ed in altri punti non ne produce nessuno perché la differenze dell'angolo del campo medio temporale non permette che passino certe energie mentre altre le fa riflettere all'interno del proprio campo.
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